1 Il nazionalsocialismo alla conquista della Germania

La repubblica di Weimar sotto i colpi della crisi
La rapida ascesa della destra nazionalista
Ancora nel 1929 solo il 10% dei tedeschi va al referendum organizzato dalla destra nazionalista contro il piano Young (che cercava di risolvere il problema delle riparazioni di guerra tedesche). Nel 1933 Hitler ottiene invece alle elezioni la maggioranza relativa, e diviene cancelliere. Comincia così un nuovo anteguerra, prodotto dalle caratteristiche della Germania, ma anche dalla crisi del 1929.
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Le conseguenze del '29
Già a causa dell'euforia della borsa USA negli anni venti erano diminuiti i capitali investiti in Germania. La crisi del '29 provoca il ritiro degli investimenti USA: senza quei soldi la bilancia dei pagamenti tedesca è in seria difficoltà, e il governo Bruning attua una rigorosa ma impopolare politica deflazionistica (più tasse, tagli a salari, stipendi e sussidi di disoccupazione, che invece sta crescendo vistosamente).



Il dissolvimento del centro
Il crack del '29 incoraggia le forze ostili all'economia di mercato e alla democrazia. La depressione accelera la crisi di socialdemocratici e centro cattolico, mentre fa crescere il consenso a comunisti e nazionalsocialisti
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Gli esordi politici di Hitler e lo sviluppo del partito nazionalsocialista
Una propaganda incisiva
Nella breve detenzione seguita al fallito putsch (=colpo di stato) del 1923, Hitler scrive il Mein Kampf (=La mia battaglia), che contiene le idee che diffonderà poi con personalità magnetica e oratoria seducente. Hitler vuole che i Tedeschi possano determinare il loro destino; inveisce contro democratici e socialisti, responsabili, per lui, della pugnalata alla schiena , che avrebbe prodotto la sconfitta tedesca nella Prima guerra mondiale; disprezza la debole repubblica di Weimar; odia gli ebrei, responsabili della propaganda marxista e detentori di un potere occulto che controlla l'alta finanza, la cultura, i giornali, le professioni liberali. 



Un movimento di massa
Hitler fa anche rivendicazioni sociali (nel 1920 chiede municipalizzazione dei grandi magazzini, riforma agraria, confisca dei profitti di guerra, rifiuto del diritto romano, che ritiene materialista). Hitler fa largo uso dei metodi delle grandi organizzazioni di massa (sfilate, parate militari, bandiere dai colori violenti: la svastica, antico simbolo solare indoeuropeo, su sfondo rosso)
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Il mito del sangue. Dalla lotta di classe alla lotta di razza.
Il mito della superiorità ariana
Base ideologica nazista è il mito del sangue: solo la razza ariana può perpetuare la civiltà e ha il diritto di governare il mondo. Non sono tutte idee nuove. Il romanticismo aveva rivalutato il Volk (comunità nazionale e popolare). La filologia aveva mostrato, su basi linguistiche, un'origine comune indoeuropea dei popoli indiani ed europei. Il francese Gobineau aveva teorizzato la superiorità razziale dei bianchi, e sembrava dargli ragione il darwinismo sociale (=evoluzionismo darwiniano applicato alla storia umana, dove i popoli lottano tra loro per la sopravvivenza), che giustificava il colonialismo europeo. La diffusione del razzismo si ha in Germania, Francia, Inghilterra e USA (dove ispira le leggi contro l'immigrazione dalle aree mediterranee di inizio '900).



Un nuovo antisemitismo
Il mito del sangue in Hitler diventa strumento di propaganda che usa la polemica antisemita. L'antisemitismo non lo inventa Hitler: c'è sin dal medioevo; ce n'è uno cattolico e uno protestante (ebreo=deicida); ce n'è uno illuminista (Voltaire detesta il tenace tradizionalismo ebraico); ce n'è uno socialista (ebreo=capitalista). In Hitler c'è un miscuglio, in cui l'ebreo è principio del male, agitatore bolscevico e simbolo del capitalismo. Alla lotta di classe si unisce la lotta di razza.


Le basi sociali del nazionalsocialismo
Il consenso più immediato: la piccola borghesia.
Alla fine degli anni venti i nazisti conquistano adesioni tra la piccola borghesia, ostile al grande capitalismo ed al movimento socialista. Grande è il seguito tra i piccoli proprietari di campagna, rovinati dai debiti dovuti alla crisi e sensibili alla denuncia della plutocrazia ebraica ed alla mistica del sangue e del suolo.
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La propaganda presso i colpiti dalla grande crisi
Anche nelle aree industrializzate la crisi aiuta la penetrazione nazista, sia dall'alto (quadri tecnici, aristocrazie operaie) sia dal basso (disoccupati). I valori nazisti della solidarietà e del cameratismo e l'inquadramento all'interno delle SA (=squadre d'assalto, formazione paramilitare nazista) attira i disoccupati, che si sentono invece abbandonati dallo Stato. Hitler ha capito che l'uomo, ridotto a individuo isolato, ha bisogno di sentirsi parte di una comunità, con miti, riti e simboli.


2 La Germania alla conquista di uno spazio vitale

L'ascesa al potere di Hitler e l'avvento del Terzo Reich
Le elezioni del 1930: i successi delle estreme
L'ascesa del nazismo è favorita dalla crisi ma anche dalla divisione fra comunisti e socialdemocratici (che i comunisti chiamano socialfascisti). Nel 1930 i nazisti passano da 1 a 6 milioni di voti. Crescono anche i comunisti, scendono invece i moderati. Segue un periodo di scontri tra varie formazioni paramilitari, e alla fine le naziste SA e SS dominano la piazza. Per normalizzare la situazione, cattolici e socialdemocratici accettano come presidente nel 1932 il maresciallo Hindemburg (famoso militare, gradito alla destra tradizionale), per fermare l'ascesa di Hitler. Ma dopo il breve governo del cattolico Von Papen, Hindemburg il 30/1/33 affida il governo a Hitler.
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Dall'inizio della dittatura alla notte dei lunghi coltelli
Hindemburg pensa di poter controllare Hitler, che invece in pochi mesi riesce a conquistare i pieni poteri, abolendo le garanzie della costituzione di Weimar dopo l'incendio del Reichstag (parlamento), di cui Hitler dà la colpa ai comunisti. Alle elezioni del '33 Hitler ha la maggioranza assoluta: scioglie allora tutti i partiti e instaura una dittatura personale, anche all'interno del partito (il 30/6/34 fa eliminare i dissidenti interni e i capi delle SA: è la notte dei lunghi coltelli). Hitler è ora il Führer del Terzo Reich.


La politica interna del regime nazionalsocialista tra terrore e ricerca del consenso
Tra repressione degli oppositori e mobilitazione delle masse
Per rendere la dittatura duratura e stabile il consenso Hitler reprime l'opposizione (arresti, campi di concentramento). Ma il terrore non basta ad assicurare la partecipazione attiva delle masse. Per formare il consenso, sotto la regia di Goebbels un ministero della propaganda controlla i media; la Hitlerjugend (=gioventù hitleriana) inquadra la gioventù; la stessa scuola è usata per propaganda. Adunate, parate, drammi teatrali servono alla nazionalizzazione delle masse, mentre la cultura è irregimentata (condanna dell'arte degenerata e della fisica di Einstein)
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L'organizzazione degli intellettuali
Molti intellettuali sono costretti all'esilio, ma molti aderiscono al regime; altri restano in Germania, con un atteggiamento di distacco nei confronti dell'hitlerismo. Le chiese riformate tedesche, poi, sono legate al principio luterano dell'obbedienza al potere politico, e sperano di convivere col nazismo, che pure mostra radici pagane. Anche la chiesa cattolica ci prova (concordato del 1933), anche se alcuni cattolici si oppongono.


I costi del consenso. successi economici e totalitarismo politico
La programmazione economica
Hitler ha il problema di riassorbire la disoccupazione (aveva promesso pane e lavoro). Due piani quadriennali varano un programma autarchico di riarmo e opere pubbliche. Un fronte del lavoro sostituisce i sindacati e dà ampi poteri agli imprenditori, a loro volta subordinati al governo. Col servizio del lavoro i giovani danno manodopera a basso costo per opere pubbliche e pubblica assistenza. L'istituzione del bene ereditario inalienabile (=non vendibile, neanche per debiti) protegge i piccoli proprietari contadini dalla rovina dovuta alla crisi. Lo sviluppo dell'industria chimica aiuta l'autarchia tedesca.. Un'abile politica di scambi compensati apre infine all'industria tedesca i mercati balcanici e sudamericani. Gli imprenditori che assumono manodopera pagano poi meno tasse.
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La distruzione delle autonomie locali
In pochi anni la disoccupazione è riassorbita e il tenore di vita torna quello del 1928: sulle molte autostrade circolano le prime utilitarie Volkswagen. Sulle autonomie dei länder (=regioni) prevale lo Stato accentratore, dominato dal partito unico nazista, che nel 1935 limita o annulla i diritti della minoranza ebraica. Un peso crescente assumono poi le SS e la polizia politica (GESTAPO). Nello stato totalitario nazista il Reich (impero) si dissolve nel Volk (=popolo-razza divinizzato).


La politica estera del nazionalsocialismo. Spazio vitale e pangermanesimo.
Un programma aggressivo verso l'esterno
Riprendendo teorie pangermaniste prebelliche, Hitler vuole per il Volk tedesco un nuovo Reich nell'Europa centro-orientale, come spazio vitale. Ne derivano rivendicazioni territoriali e la richiesta di Anschluss (=annessione) dell'Austria. I tedeschi, ostili al diktat della pace di Versailles, vedono con favore il tutto. C'è poi anche un circolo vizioso: per eliminare la disoccupazione, la Germania ha riarmato: il riarmo (premessa di politica aggressiva) è ormai necessario alla Germania (tiene alto il tenore di vita), ma è costoso, e può essere pagato solo coi proventi di conquiste militari.



La sfida a Versailles
All'ìnizio Hitler sembra moderato: fa uscire la Germania dalla Società delle nazioni, ma nel '33 stringe un patto a quattro con Italia, Francia e Gran Bretagna per mantenere la pace. Il patto è bocciato dai parlamenti francese e inglese, e allora Hitler stipula un patto di non aggressione con la Polonia e avvia la collaborazione militare con l'URSS. Solo dopo la fallita annessione dell'Austria nel 1934, Hitler sfida apertamente l'assetto di Versailles: nel 1935 istituisce la leva militare obbligatoria, riannette la Saar con un plebiscito e denuncia il trattato distensivo franco tedesco di Locarno del 1925, rimilitarizzando la Renania. Le proteste internazionali restano senza seguito, per il rifiuto inglese di intervenire militarmente o con sanzioni economiche.
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3 Fascismo e fascismi in Europa

Il male del secolo
La suggestione di un nuovo ordine
Negli anni '30 è diffusa in molti paesi la tendenza a considerare fascismo e nazismo modelli utili da imitare, una terza via alternativa sia al capitalismo che al comunismo.
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La diffusione di uno stato d'animo
C'è un diffuso stato d'animo fascista, e perfino molte democrazie tendono a usare metodi sbrigativi e autoritari. L'appello alla giovinezza e l'apologia dell'azione non sono una novità nella cultura europea, ma negli anni '30 hanno una diffusione senza precedenti, e incontrano molte simpatie anche in ambienti di sinistra.



Differenze e analogie tra fascismo e nazismo
Fascismo e nazionalsocialismo non sono la stessa cosa. Col nazismo il totalitarismo è completo, mentre il fascismo resta un regime autoritario (che mantiene: spazi di autonomia nella vita civile e culturale; la monarchia; forze conservatrici tradizionali). Il fascismo vuole il predominio dello Stato, il nazismo quello del Volk (=popolo-razza). Anche la repressione poliziesca è decisamente più intensa nella Germania nazista. L'antisemitismo è poi una caratteristica del nazismo. Fascismo e nazismo hanno invece somiglianze formali (coreografie simili) e uno sforzo comune di fornire una risposta al disagio dell'uomo moderno, divinizzando i valori della nazione.


Il richiamo del fascismo in Austria e nel mondo balcanico
Dolfuss e il corporativismo cristiano
La crisi politica dell'Austria ex-asburgica culmina durante la crisi economica del '29, che produce tensioni sociali e fa fallire la maggiore banca nazionale. Dal '32 il cristiano filofascista Dolfuss governa in modo autoritario, sciogliendo sia il partito socialista che quello nazista (che vuole l'annessione dell'Austria alla Germania). Nel '34 Dolfuss è assassinato durante un putsch nazista, che però fallisce anche per la reazione di Mussolini. In Austria resta uno Stato corporativo cristiano, con sogni di restaurazione asburgica.
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I Balcani: un'escalation di regimi autoritari e movimenti di estrema destra
Con l'eccezione della fragile democrazia cecoslovacca, minacciata dal nazionalismo pangermanico (=per l'unione di tutti i tedeschi) nazista, l'Europa centro-orientale ha un'evoluzione politica conservatrice (l'ammiraglio Horty in Ungheria; re Carol in Romania; dittatura filofascista in Jugoslavia; generale Metaxas in Grecia). Sono tutti governi con forti opposizioni di estrema destra, che hanno nell'antisemitismo il denominatore comune. In Croazia, poi, c'è il fenomeno dell'autonomismo terroristico degli ustascia.



La Polonia e il mondo baltico e scandinavo
In Polonia c'è una dittatura militare al tempo stesso anticomunista e antinazista; in Scandinavia c'è discreta penetrazione del mito ariano propagandato dai nazisti.
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L'eccezione britannica
La scarsa presa del modello fascista
Anche in Gran Bretagna c'è una piccola British Union of Fascists , ma essa dopo un breve successo declina  a metà degli anni '30: lo si deve alle tensioni anglo-italiane per l'Etiopia (con conseguente antipatia inglese per il fascismo italiano). Ma soprattutto è diversa la realtà inglese: il parlamento gode prestigio presso la borghesia piccola e media; il partito comunista è inconsistente; la politica deflazionistica dei governi produce stabilità dei prezzi, riducendo la proletarizzazione del ceto medio risparmiatore.



Declino economico e stabilità sociale
Inoltre, il sistema elettorale inglese (collegio uninominale) rende possibili solide maggioranze di governo. Insomma, la vita politica inglese è pacifica, con conservatori disposti a compromessi, laburisti moderati e liberali come terza forza. Governi di unità nazionale possono fronteggiare la depressione col consenso popolare. Certo, l'industria inglese perde posizioni e la sterlina si svaluta, ma la crisi ha aspetti meno cupi che altrove e dura meno. Inoltre, a metà degli anni '30 un programma di assistenza sociale migliora la condizione operaia, stimola l'economia, favorisce la compattezza della società inglese.


4 La Terza Repubblica francese da Place de la Concorde al fronte popolare

Dal benessere alla recessione
Lo sviluppo economico degli anni venti
La recessione in Francia arriva più tardi, ma dura di più ed ha effetti più pesanti. Nel '29 l'economia francese si mostra solida e in espansione (produzione industriale: +48% dall'anteguerra; reddito nazionale: +30%). La politica deflazionistica di Poincaré ha rassicurato i ceti medi e gli operai guadagnano più che nell'anteguerra (+25%). C'è piena occupazione, e addirittura immigrazione dall'estero.
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Crisi del '29 e politica deflazionistica
Ma la crisi del '29 fa svalutare la sterlina, e questo ostacola le esportazioni francesi; peggio fa la svalutazione del dollaro USA. In 4 anni le esportazioni industriali francesi calano del 42%, mentre l'agricoltura è in piena crisi e l'occupazione cala (ma prima sono licenziati gli immigrati). Invece di svalutare il franco, il governo attua una politica deflazionistica, che anche se non riduce il potere d'acquisto di salari e stipendi, produce un clima di scontento.


Il risveglio della destra e il caso Stavisky
Il centro del sistema: i radicali
Le elezioni del '32 danno una maggioranza moderata, dove centrale è il ruolo del partito radicale, libertario e anticlericale, favorito dal sistema elettorale (collegio uninominale), che gli consente di vincere con alleanze ora di destra, ora di sinistra. Base sociale dei radicali è il ceto medio di piccoli possidenti (repubblicani, gelosi delle proprie posizioni economiche, diffidenti di socialisti, comunisti e dell'estrema destra)



Il nazionalismo antiparlamentare
Negli anni '30 l'estrema destra francese è all'offensiva. Al movimento monarchico Action Française si affiancano movimenti repubblicani ma antiparlamentari, nazionalisti e filofascisti (jeunesse patriotes, Croci di fuoco )
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La battaglia di Place de la Concorde
Nel 1934 il finanziere Stavisky, legato ad ambienti governativi, si suicida dopo una bancarotta fraudolenta che ha danneggiato migliaia di piccoli risparmiatori. L'estrema destra (ma anche i comunisti) cavalca lo sdegno generale e scende in piazza contro i ladri, ma anche contro il parlamento. Nel febbraio '34 a Place de la Concorde ci sono 16 morti e 665 feriti. Sembra l'inizio di un colpo di mano fascista, ma così non è: la Francia continua ad essere guidata da governi moderati di centro-destra.


La vittoria del fronte popolare. I giorni della grande paura e della grande speranza
L'avvicinamento tra socialisti e comunisti
L'ascesa di Hitler spinge il Komintern ad aprire la strategia dei fronti popolari. Se ne forma uno in Francia, appoggiato anche dai radicali, ostili allo sviluppo dell'estrema destra e alla politica estera filofascista del ministro Laval. Nel '36 il fronte popolare vince, e al governo va il socialista Léon Blum, che introduce le 40 ore lavorative, estende le ferie pagate agli operai (che con scioperi e occupazioni di fabbriche ottengono aumenti salariali del 20%). Le formazioni di estrema destra vengono sciolte. La borghesia ha paura, il proletariato spera.



Dal governo di Léon Blum alla rottura del fronte popolare
Le paure restano, le speranze svaniscono. Col governo di sinistra c'è una fuga di capitali che deteriora la situazione economica ed obbliga a svalutare il franco, cosa che favorisce l'industria e le esportazioni, ma danneggia i ceti medi risparmiatori, insieme con l'inflazione, incoraggiata dall'aumento dei salari operai. Le 40 ore settimanali, poi, creano nuovi posti di lavoro, ma non dove si chiede manodopera specializzata (=difficile da sostituire): l'industria bellica ne risente. Infine, crescenti attriti tra i radicali e i socialcomunisti portano alle dimissioni di Blum nel '37 e alla rottura del fronte popolare nel '38. Si apre un periodo di governi moderati, che ridimensionano le conquiste operaie e tentano di fronteggiare il minaccioso espansionismo tedesco.



La depressione economica degli anni trenta
Ma l'economia francese è in difficoltà (-2,1% all'anno), e non tiene il passo con quella tedesca (+2,8%). Le campagne si spopolano, la popolazione cala. La Francia svolge un ruolo internazionale ormai superiore alle sue forze.
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5 L'evoluzione della penisola iberica e la guerra civile spagnola

Il Portogallo di Salazar e la dittatura di de Rivera
Tra arretratezze e tensioni
Nella penisola iberica uno scarso sviluppo industriale, la prevalenza della grande proprietà terriera  e lo scarso peso del ceto medio accentuano lo scontro tra grandi proprietari e masse di braccianti, spesso di sentimenti anarchici ed anticlericali.



Il colpo di stato in Portogallo
Contro le agitazioni in Portogallo avviene il colpo di stato militare del '26: ne nasce un regime autoritario guidato da Antonio Salazar, ispirato al corporativismo cattoloco. In Spagna invece la dittatura militare di Miguel Primo de Rivera, nata nel '23, finisce nel '30. Alle successive elezioni municipali del '31 vincono i repubblicani: il re Alfonso XII non abdica, ma va all'estero, mentre in Spagna viene proclamata la repubblica



La proclamazione della repubblica in Spagna
La repubblica non porta però la pace: c'è un'esplosiva questione agraria, in cui 2 milioni di braccianti poveri e sensibili alla propaganda anarchica odiano latifondisti e la chiesa (che possiede molte terre). C'è poi una questione autonomistica (Paesi Baschi, Catalogna), e tutto ciò rende il clima incandescente.
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Dal riflusso conservatore al fronte popolare
Le tensioni si inaspriscono
Il nuovo governo radicalsocialista tenta senza successo di controllare la situazione, con limitazioni ai privilegi del clero, con miglioramenti normativi e salariali per gli operai, con una riforma agraria. Tutto ciò però preoccupa i ceti abbienti e non basta alle masse. Così alle elezioni del '33 vince il CEDA (movimento politico di centro destra): le riforme vengono ora interrotte, mentre scoppiano rivolte anarchico-socialiste, represse dal governo (Madrid, Barcellona, minatori delle Asturie)



La Falange di José Antonio
Nle '36 si va a nuove elezioni, e vincono le sinistre (con poco vantaggio). Ripartono le riforme, e la Catalogna ottiene l'autonomia. C'è però tra i socialisti chi pensa ad instaurare una dittatura del proletariato (Largo Caballero). Per reazione nascono formazioni di tipo fascista: famosa è la Falange di José Antonio de Rivera, che si pone come terza via tra socialismo e destra reazionaria. Ma la Falange è sciolta dal governo nel '36, e de Rivera progetta di guidare un'insurrezione antigovernativa.



Il colpo di stato dei militari
È questo un desiderio dell'intera destra spagnola. Nel '36 un ufficiale della polizia repubblicana assassina il deputato di destra Carlo Sotelo: è la scintilla. Nel Marocco spagnolo l'esercito si ribella alla repubblica, e la Spagna è divisa in due. Il governo scioglie l'esercito (di cui non si fida) e distribuisce le armi alle milizie popolari.
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La guerra civile e la vittoria di Franco
Lo schieramento anticomunista e lo scoppio della guerra civile
Guida i militari il generale Franco: non è un leader, ma un tipico militare di carriera, politico abile e pragmatico. Non ha concorrenti di rilievo. Franco mette sotto controllo la Falange ( di cui soddisfa l'anima sindacalista concedendo una carta del lavoro )e lancia una crociata contro i rossi. La decisione repubblicana di dare le armi alle milizie popolari ha aperto la via ad una sanguinosa rivoluzione dal basso, che non risparmia chiese e monasteri. E senza pietà compbattono anche i reparti franchisti.



L'egemonia comunista sul fronte repubblicano
La situazione si regolarizza nel sett. '36, col governo socialista di Caballero (con alcuni ministri anarchici). Sono però i comunisti a controllare il governo e la repubblica, compiendo con la propria milizia massicce rappresaglie contro anarchici e trockisti (è una guerra civile nella guerra civile)
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La guerra civile come scontro ideologico
La preponderanza comunista è dovuta agli aiuti sovietici, che arrivano in un contesto di internazionalizzazione del conflitto spagnolo. Franco ha l'appoggio di Hitler e Mussolini (che spera anche di estendere l'influenza italiana nel mediterraneo). I governi democratici invece non osano intervenire a fianco della repubblica spagnola, temendo complicazioni. L'URSS fornisce aiuti tecnici, e il Komintern pesa molto nell'organizzazione delle Brigate internazionali , dove affluiscono volontari antifascisti di vari paesi.



L'imposizione di un regime autoritario
Il rapporto di forze alla fine fa vincere Franco, che diviene caudillo (=guida) del regime autoritario, che si avvale dell'appoggio della Chiesa e ricorre a tribunali speciali che processano e condannanao migliaia di repubblicani.


6 Equilibri e squilibri internazionali alla fine degli anni trenta

Revisionismo fascista e revisionismo mondiale
Il quadro internazionale in sommovimento
Il quadro politico mondiale è profondamente compromesso: c'è un generale declino degli imperi coloniali (di quello inglese in particolare); Italia e Germania vogliono rivedere i trattati di Versailles (=revisionismo); in vaste aree mondiali c'è crescente insofferenza per il predominio di Gran Bretagna, Francia e USA. C'è poi un revisionismo nel nazionalismo arabo, un nazionalismo indiano sempre più forte e l'espansionismo giapponese. C'è la crescente penetrazione commerciale tedesca in Sudamerica, e infine l'espansionismo sovietico nell'Europa orientale. Sono tutte premesse del secondo conflitto mondiale.
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Il mondo islamico
Il nazionalismo arabo...
Nel corso del primo conflitto mondiale Gran Bretagna e Francia avevano fatto leva sul nazionalismo arabo per logorare l'impero turco ottomano (con Lawrence d'Arabia), ma dopo la guerra si erano semplicemente spartite le ex colonie turche (ricche di petrolio)
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...e sionismo
Il nazionalismo arabo finirà per ritorcersi contro gli europei, soprattutto in presenza dei nuovi insediamenti ebraici in Palestina (Kibbutz), ispirati alle dottrine del nazionalismo ebraico (=sionismo), incoraggiato dalle dichiarazioni del ministro inglese Balfour nel 1917. Nasce allora una situazione di continua guerriglia terroristica.



Le simpatie filofasciste del mondo islamico
Sullo scontento arabo fa leva chi vuole indebolire il predominio inglese nel medio oriente. Così fa Mussolini (inizialmente filosionista, ma dal '36 filoarabo). E il fascismo trova simpatie nel mondo arabo, sensibile anche all'antisemitismo nazista. Gran Bretagna e Francia devono fare alcune concessioni: limitazione dell'immigrazione ebraica (proprio negli anni del nazismo); indipendenza all'Arabia Saudita e all'Egitto (ma resta il controllo anglo-francese del canale di Suez). Sono però delle concessioni che non bastano, e nel mondo arabo il filofascismo lascerà tracce profonde.


Due dittature di sviluppo: Turchia e Persia
Ataturk e la modernizzazione della Turchia
Nel 1919 la Turchia diventa una dittatura nelle mani di Kemal Ataturk, che rovescia il governo ottomano, non accetta le condizioni di pace imposte alla Turchia sconfitta, resiste ad un attacco greco, modernizza ed europeizza la Turchia (laicizzando lo Stato e l'insegnamento, adottando l'alfabeto latino). È una dittatura di sviluppo.



La Persia degli Scià
Qualcosa di simile è anche dal 1925 l'impero di Persia, guidato dallo scià (=imperatore) Reza Khan, che però deve usare grande cautela per non urtare il potentissimo clero musulmano sciita.


La crisi del colonialismo franco-britannico
Lo sviluppo dei movimenti per l'indipendenza
Il periodo tra le due guerre registra un primo sviluppo dei movimenti anticolonialisti. Caso di grande rilievo è quello dell'India, dove le autonomie amministrative concesse dalla Gran Bretagna nel 1919 non bastano a fermare gli indipendentisti.
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Il mahatma Gandhi e l'opposizione antibritannica in India
Li guida Gandhi, promotore di una rivolta spiritualista contro il dominio inglese e contro la civiltà industrializzata. Gandhi pratica una attiva non violenza e disobbedienza civile (= rifiuto di pagare le tasse e di comprare prodotti inglesi). Il suo Partito del Congresso ha consensi vastissimi, e obbliga la Gran Bretagna a ulteriori concessioni nel 1935 (Governement of India Act). Ma ancora non basta.


La Cina dall'anarchia militare all'invasione giapponese
Le divisioni dello schieramento repubblicano
Nel 1912 l'Impero cinese cede alla repubblica, guidata dal leader nazionalista e democratico Sun Yat-Sen, ma si apre un periodo di gravi contrasti tra borghesia liberale, da un lato, e latifondisti, ceti mercantili e capi militari, dall'altro. Il contrasto degenera in una guerra civile seguita da una fase di anarchia militare, dominata dai signori della guerra (=capi militari praticamente sovrani in determinate regioni della Cina).



La rottura tra nazionalisti e comunisti
L'ascesa del nuovo leader nazionalista Chang Kai-Shek riesce a ridimensionare l'anarchia militare, anche con l'aiuto dell'URSS e dei comunisti cinesi; giunto al potere, però, Chang Kai-Shek attacca i comunisti, guidati da Mao Tse-Tung: è una nuova guerra civile: i comunisti proclamano una repubblica sovietica nella Cina occidentale, ma sono inizialmente sconfitti ed accerchiati. Solo una lunga marcia tra 1934 e 1935 consente loro di portare in salvo il grosso delle loro forze nella Cina del nord, dove formano un governo rivoluzionario provvisorio. L'invasione giapponese costringerà Chang Kai-Shek a venire a patti coi comunisti, e ciò li rimetterà in gioco.
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L'espansionismo nipponico e l'aggressione alla Cina
Un'altra risposta imperialista alla crisi
La crisi del '29 colpisce anche l'economia giapponese: la chiusura dei mercati USA incoraggia tendenze autoritarie ed espansionistiche, con cui il Giappone cerca il suo spazio vitale.  Tutto ciò è favorito dalla struttura fortemente tradizionalista e gerarchica della società giapponese, che si riflette anche nella struttura economica dei grandi monopoli nipponici (zaibatsu) C'è il culto dell'imperatore, e le forze armate godono di grande prestigio.



Il Giappone dittatura militare
Nel '32 viene assassinato il premier Inukai Ki, e il potere passa ai militari, che reprimono l'opposizione ed accentuano l'imperialismo.
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La parziale invasione della Cina
Ne fa le spese la Cina: già nel '31 la Manciuria è occupata dai Giapponesi, che vi instaurano il regime fantoccio dell'ex ultimo imperatore cinese. Nel '37 comincia l'invasione della Cina, approfittando della guerra civile. Le forze governative e quelle comuniste oppongono tuttavia resistenza. Nelle zone occupate i Giapponesi avviano un proficuo sfruttamento economico. L'occidente reagisce: la Società delle Nazioni condanna il Giappone, e gli USA pongono l'embargo alle esportazioni strategiche per il Giappone (rottami di ferro, petrolio).


Il richiamo del fascismo nell'America latina e la rivalità commerciale tedesco-statunitense
Espansione commerciale tedesca e resistenza USA
Gli USA devono fronteggiare la penetrazione commerciale tedesca in Sudamerica: la Germania vende propri prodotti a prezzi concorrenziali, e compra prodotti sudamericani con marchi bloccati (= spendibili solo per comprare merci tedesche). Gran Bretagna e USA sono danneggiati, e iniziano una guerra sotterranea antitedesca.
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Il nazionalismo in America latina
Ciononostante si formano in sudamerica governi filofascisti, che tentano una soluzione populista e autoritaria all'arretratezza dei loro Paesi, ma mirano anche a liberarsi dall'egemonia USA.


7 Verso la guerra. La crisi della pax britannica e la politica delle principali potenze

Il passo doppio di Mussolini
Indebolimento inglese
La Gran Bretagna non può impedire l'egemonia in Europa d'una nazione troppo potente: è la crisi della pax britannica (=pace con ruolo preminente inglese), che sarà poi la fine della pace. Il prestigio inglese lo ha incrinato Mussolini, invadendo l'Etiopia e sfidando sia la flotta inglese nel Medi​terraneo che le sanzioni.  Cresce poi l'espansionismo tedesco, mentre le democrazie occidentali (Francia e Gran Bretagna) seguono una politica di appeasement (=conciliazione): del resto, hanno un'opinione pubblica pacifista, e la crisi le ha indebolite economicamente e militarmente (tagli alla spesa militare)
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Un'alternanza di realismo e imperialismo
Mussolini si illude di poter fare da ago della bilancia tra Londra e Berlino (=politica del passo doppio): vuol fare così dell'Italia la prima potenza mediterranea. Londra però preferirà trattare direttamente con Berlino.



L'antifascismo internazionale e l'isolamento italiano
La politica del passo doppio fallisce anche per la radicalizzazione dell'opinione pubblica antifascista internazionale, sempre meno disposta a compromessi



L'avvicinamento tra Italia e Germania
C'è poi la crescente pressione tedesca, che toglie libertà di manovra alla diplomazia italiana e spinge Mussolini a stringere rapporti più stretti con la Germania: è l'Asse Roma-Berlino del 1936 (che poi unirà anche il Giappone).
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Dall'Asse Roma-Berlino alla conferenza di Monaco
L'annessione dell'Austria
Dapprincipio l'Asse Roma-Berlino serve a trattare con la Gran Bretagna da posizioni di forza. Ma poi, mentre Mussolini sta cercando dalla Gran Bre​ta​gna il riconoscimento dell'Impero italiano, Hitler chiede e ottiene le dimissioni del premier austriaco Schushnigg, interviene militarmente in Austria e la annette, convalidando il tutto con un plebiscito (Anschluss del marzo '38). Nessuno Stato europeo sa o può reagire; né si muove Mussolini, consapevole della inferiorità militare italiana. Mussolini continua a cercare compensazioni nel Mediterraneo, e se non trova la collaborazione francese, arriva tuttavia a stringere un patto anglo-italiano, che riconosce l'Africa orientale italiana.



La rivendicazione dei Sudeti
Mussolini prova ancora a fare da ago della bilancia: quando nel sett. '38 Hitler chiede l'autodeterminazione per i tedeschi dei Sudeti, e il mondo pare sull'orlo della guerra (a causa dell'opposizione anglo-francese a Hitler), Mussolini riesce a portare ad un accordo, a Monaco, i rappresentanti di Germania, Italia, Francia e Gran Bretagna (=Patto a Quattro). In forza degli accordi, la Cecoslovacchia viene smembrata, mentre Mussolini viene acclamato come salvatore della pace.


Dal passo doppio al passo dell'oca. Il Patto d'Acciaio e l'adozione dei provvedimenti antisemiti nell'Italia fascista
Lo smembramento della Cecoslovacchia
Dopo Monaco la pace è salva, ma non il prestigio delle democrazie occidentali. Mussolini è al culmine, ma ha sempre meno spazio di manovra: si sente ovunque che lo scontro è inevitabile, e ovunque comincia un massiccio riarmo. Roma è sempre più legata al passo dell'oca di Berlino.
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Il fascismo si allinea col nazismo
L'allineamento del fascismo col nazismo, alla fine degli anni trenta, si ha anche in politica interna: nell'agosto '38 sono presi provvedimenti che limitano i diritti politici e civili degli ebrei. La difesa della razza in Italia si era alimentata del dibattito sui provvedimenti contro il meticciato, dopo la conquista dell'Etiopia; ma i provvedimenti antisemiti hanno un modesto riscontro nell'opinione pubblica italiana



Le misure antisemite
Le misure antisemite si inseriscono in un nuovo orientamento del fascismo, decisamente più totalitario, mosso dall'emulazione e dal senso di infe​riorità nei confronti del nazismo.Mussolini vuole forgiare un uomo nuovo, e avvia una polemica antiborghese (abolizione del lei, leggi contro il latifondo siciliano)



L'annessione italiana dell'Albania
Nell'aprile '39 l'Italia annette l'Albania, e nel maggio l'Asse (patto politico) Roma-Berlino diventa Patto d'acciaio (patto militare), mentre Inghilterra e Turchia  stringono un'alleanza antiitaliana e si rafforzano i legami fra Gran Bretagna, Francia e URSS in funzione antitedesca


Il patto russo-tedesco e lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale
Il patto Ribbentrop-Molotov
Nell'agosto del '39 Hitler rivendica alla Germania il porto di Danzica. Francia e Gran Bretagna (dove ora è premier Winston Churchill) si mostrano intransigenti, ma Hitler ha appena stretto un patto con l'URSS (23 agosto), ufficialmente di non aggressione, ma con clausole segrete per la spartizione dell'Europa orientale.
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Le reazioni al patto
Il patto suscita stupore e sgomento in entrambi gli schieramenti. Il Giappone prende le distanze da Hitler, mentre il movimento comunista abbando​na la politica dei fronti popolari antifascisti (a causa dell'accordo Stalin-Hitler). Per Hitler la logica del patto è di coprirsi le spalle a est; per Stalin si tratta di spezzare l'isolamento dell'URSS (riprendendo l'espansione a ovest) e reagire all'atteggiamento inglese (che Stalin sospetta interessato a provocare uno scontro Hitler-Stalin)



L'aggressione alla Polonia
Di fronte al patto russo-tedesco, Mussolini è tentato di rompere l'alleanza con Hitler, e propone alla Gran Bretagna un patto di non aggressione, che però gli inglesi lasciano cadere, convinti che si va ormai alla guerra e contando comunque su di un'iniziale non belligeranza italiana. Il 1 settembre 1939 la Germania attacca la Polonia, da poco alleata della Gran Bretagna. Il 3 settembre Francia e Gran Bretagna, dopo il rifiuto tedesco di un loro ultimatum, dichiarano guerra alla Germania. L'Italia è per ora non belligerante. È la Seconda Guerra Mondiale.


